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fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


“S.A. DALLA RIVOLTA 
ALLA GUERRA CIVILE? 


|. Nella notte tra il 29 e il 30 Maggio la 


città di Minneapolis si è ritrovata a fa- 


re i conti con il quarto giorno di rivol- 
ta, dato che i manifestanti non si so- 


no fatti intimorire dal coprifuoco. In . 


-= molte altre città i manifestanti sono 
‘ scesi in strada ed in alcuni casi si sono 
verificati episodi da guerra civile come 
era successo negli scorsi anni. 

Nel 2017 una manifestazione dell’e- 
strema destra svoltasi a Charlotte- 
sville, la “Unite the Right Rally”, a- 
veva subìto l'opposizione da parte di 


gruppi della sinistra. In quell’occasio- 


ne, Heather Heyer, una compagna che 
stava partecipando alla contromanife- 
stazione, perse la vita, investita da un 
auto che si lanciò sulla folla. La Heyer 
fu l’unica vittima civile di ua gior- 
nata. 

Episodi del genere si stanno ripeten- 
do in queste ore: il gruppo di sinistra 
Colorado Springs Anti-Fascists ha ri- 
portato che una donna, Jennifer Wa- 
tson, ha tentato di investire alcuni 


manifestanti che stavano protestan- 
do a Denver, Colorado.[1] La manife- 
stazione è una delle tante lanciate in 
supporto dei cittadini di Minneapo- 
lis che in queste ore stanno affrontan- 
do il coprifuoco (che durerà fino alle 
sei del mattino di Domenica, le 13:00 
in Italia). Anche a Bakersfield si è ve- 
rificato un episodio simile,[2][3] così 
come Tallahassee, Florida.[4] Un ca- 
so segnalato riguarda quello di un uo- 


mo bianco che armato di arco e frec- 


ce ha cominciato ad attaccare i mani- 
festanti.[5] 

A Washington, una piccola idila si è 
radunata davanti agli ingressi della 
Casa Bianca.[6] Come si vede dai vi- 
deo,[7] i manifestanti hanno tentato 
di rimuovere delle transenne di fronte 


agli ingressi della Casa Bianca: questo 


ha portato all’intervento fisico, piutto- 


sto concitato, della polizia e dei servi- 


zi segreti. Dalla CNN, si apprende che 
la Casa Bianca è stata isolata a causa 
dell’arrivo di altri manifestanti[8] ma 
i manifestanti sono comunque riusci- 
ti a farsi strada[9] per ritrovarsi, quale 
unica barriera che li separasse dall’e- 
dificio, la presenza fisica dei servizi 


‘zia e bloccato una 


segreti in assetto antisommossa.[10] 


I due gruppi sono arrivati infine allo 


= scontro fisico.[11] 


A Philadelphia, i manifestanti hanno 
tirato giù una statua di Frank Rizzo, 
capo della polizia negli anni ‘60-70 
e poi sindaco nei ‘70-80. Rizzo era in 
carica nel 1985, nel momento del po- 
co famoso episodio del MOVE Bom- 
bing: un intero quartiere venne lette- 
ralmente bombardato, sessanta case 
saltarono in aria, undici persone mo- 
rirono tra cui cinque bambini. L’o- 


| biettivo era la di- 


struzione dellor- 
ganizzazione ne- 
ra ed antispecista 
MOVE.[12] 

Ad Atlanta, i ma- 
nifestanti . hanno 
dato fuoco ad un 
veicolo della poli- 


delle arterie prin- 


cipali.[13][14] 
Così come successo a Mianes alla 


anche qui la manifestazione di pro- 


testa si è rapidamente trasformata in 
un riot cittadino.[15]. Una scena che 


Canino a , pubblicare . 
in questo numero una cro- 
naca ragionata fino alai 
maggio dei eventi statuni- 
tensi. Nel prossimo nume- 
ro stiamo preparando un 

. arto analitico. 


al primo impatto è altamente surreale, 


ma che poi mostra la sua cruda dram- 


maticità, è quella che vede schierati in 
assetto antisommossa quelli che han- 
no tutta laria di essere dei ragazzini 
neanche adolescenti.[16] 


A New York, così come successo a - 


Minneapolis, la polizia ha tentato di 
utilizzare degli autobus per traspor- 
tare i manifestanti arrestati in prigio- 
ne, ma hanno trovato la resistenza de- 


gli autisti che, forti anche dell’appog- 


gio del resto dei manifestanti, si sono 

| rifiutati di guida- 
re.[17] 
La tensione per 
le strade è palpa- 
bile e fa emerge- 
re il vero lato del- 
la polizia statuni- 
tense. Un poliziot- 


sbatte per. terra 

una manifestante 

. chiamandola “stu- 

pid fucking bitch”. [18] A Brooklyn i 
manifestanti sono stati violentemente 
manganellati ed'arrestati, come emer- 
ge dai video che girano sui social;[19] 


to, senza remore, 


‘almeno un veicolo della polizia è stato . 


dato alle fiamme[20] ed altri sono sta- 
ti danneggiati. 

A Louisville, si‘vede la polizia sparare 
proiettili di gomma su una troupe te- 
levisiva.[21][22] Era già accaduto che 


‘un giornalista della CNN, Omar Ji- 


menez, afroamericano, e la sua trou- 
pe venissero arrestati in diretta pochi 
giorni prima.[23]. 

Oltre a Minneapolis, il coprifuoco 
è stato imposto in altre città: Den- 
ver,[24] Louisville ,[25] Portland[26] 
tra quelle di cui si trova conferma uf- 
ficiale. È molto probabile che la lista 
verrà ampliata con il passare del tem- 
po. Nel frattempo, la Guardia Nazio- 
nale è stata chiamata in almeno al- 
tri casi[27], mentre la Polizia Milita- 
re è stata messa in stato di allerta e 
potrebbe essere usata nelle prossime 
ore.[28] 

Ne stanno accadendo davvero trop- 
pe perché riesca a seguire e riportare 


‘tutto. In generale, le città interessate 


da manifestazioni stanno vivendo uno 
stato di guerra civile, con forze di po- 
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lizia schierate su larga scala nelle stra- 
de[29] e con polizia e manifestanti che 
si stanno combattendo con tutti i mez- 
zi possibili che hanno a disposizione, 
persino i più impensabili. 

Se a Brooklyn si vede una macchina 
della polizia in transito ed il poliziot- 
to all’interno aprire la portiera per far 
cadere un manifestante a terra,[30] a 
Los Angeles i manifestanti attaccano 
fisicamente la polizia per impedire gli 
arresti.[31] Se la polizia distrugge gli 
alimenti primari per impedire ai ma- 


nifestanti di rifornirsi,[32] i manife- 


stanti disarmano la polizia e si impos- 
sessano delle radio e dei giubbotti an- 
tiproiettile.[33] | 

In queste ore, i manifestanti a Min- 
neapolis sono riusciti a tenere testa in 


maniera efficace alla polizia, non solo : 


per la mera spropor- 
zione numerica ma 
anche per questio- 
ne di intelligence: le 
comunicazioni radio 
della polizia vengo- 
no regolarmente in- 
tercettate e diffuse 
tramite canali dedi- 
‘cati. Dalle comuni- 
cazioni radio, emer- 
ge una certa spossa- 
| tezza della polizia, 
giunta a. fronteggiare la quarta notte 
di protesta. Tanto che sembra che ad 
un certo punto l’amministrazione cit- 
tadina e le forze di polizia abbiano la- 
sciato la città.[34] 


I protettori dello status quo trovano 


degli alleati nei sindacati corporati- 
vi. Gli scioperi degli autisti di auto- 
bus iniziati il giorno precedente ven- 


T attacco ai diritti civili, 
politici e sindacali è stato 
parte integrante di quel- 
la guerra di classe contro 
le classi lavoratrici a livel- 
lo planetario (...) che ha 
condotto alla situazione o- 
dierna (...) le lotte sociali 
sono la migliore arma an- 
che contro le pandemie” 


gono attaccati da Teamsters. Dal ca- 
nale telegram The BLM revolution of 


2020 (ex BLM Protests 2020) si leg- 


ge questo messaggio: “Abbiamo avu- 
to conferma delle notizie secondo cui 
Teamsters ha interrotto uno sciope- 


. ro dell’Unione dei Trasporti. Questa a 


Minneapolis si rifiutò di guidare auto- 
bus che la polizia avrebbe usato come 
vagoni per gli arrestati. Teamsters ha 
permesso ai loro lavoratori di guida- 
re autobus per gli sbirri. Spregevole! 
Lavoratori, avete tutto il potere! Non 
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guidare quegli autobus! 


‘La situazione è in continuo sviluppo e 
sicuramente è difficile arrivare ad un .. 


punto della situazione. Il canale tele- 


gram The BLM revolution'of 2020 ha ` 


però riportato almeno due casi in cui 
la polizia sia è schierata dalla parte dei 
manifestanti. Se epi- 


‘vessero estender- 
si le cose potrebbe- 
ro prendere una pie- 
ga imprevista: non si 
vedono spesso tutori 
dell'ordine abdicare 
e schierarsi dall’altra 
parte della barricata 
e quando ciò avvie- 
ne è segno che qual- 

| cosa di grosso sta ac- 


. cadendo. 


Nel frattempo, un video recentemen- 
te pubblicato sembrerebbe mostrare 
il pestaggio di George Floyd da par- 
te di tutti i poliziotti prima della sua 


morte,[35] mentre durante gli scontri 


delle notti scorse, a Detroit, una ven- 
tunenne è morta durante le proteste. 


[36] 


sodi del genere do- . 


aea i OTO, RO © E a 


Immagini e notizie del genere gli sta- 


tunitensi le vedranno ancora nei pros-. 
simi giorni (altri casi stanno già ac- 


cadendo mentre scrivo) e non faran- 
no altro che gettare ulteriore benzi- 
na sul fuoco. In alcune città le prote- 
ste rimangono ancora. pacifiche, per 
ora, ma la società statunitense rima- 


. ne una polveriera sociale pronta ad e- 
splodere. Che si sia fiaFsngnte accesa 


la miccia? 


NOTE 


[1] https://cospringsantifa.no- 
blogs.org/post/2020/05/29/0w- 
ner-of-jp-watson-interiors-dri- 
ves-car-through-protesters-in-den- 
ver/ | 

[an https://twitter.com/i/sta- 
tus/1266557990888509440 
count da cui proveniva il video è sta- 
to sospeso, e lo stesso video è sta- 
to rimosso da youtube. Tuttavia se 


ne trova traccia qui https://www. 


theblaze.com/news/terrifying-foota- 
ge-shows-car-plowing-through-pro- 
test-crowds-in-bakersfield-california 
[3] https://twitter.com/ 
lexinicole3401/statu- 
s/1266573029397553152?s=21 

[4] https://twitter.com/Breaking911/ 
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[6] 
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https://twitter.com/Acosta/sta- 
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l’ac- . 
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letweetsnews/statu- 
s/1266515834333204481?s=20 
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[9] https://twitter.com/riotupdatez/ 
status/1266570438181863424 

[10] https://twitter.com/Terrence_ 
STR/status/1266603167401336833 

[11]https://twitter.com/Breaking911/ 
status/1266846176407629824 

[12] For those unaware, Frank Riz- 


zo was the police chief when the po- 
lice in 1985 bombed a street a- 


gainst a black liberation group. (fon- 
te canale telegram BLM revolution 
of 2020) Qui la storia del MOVE 


Bombing https://www.theguardian.. 
com/us-news/2020/may/10/mo-. 


ve-1985-bombing-reconciliation-phi- 
ladelphia 

i https: //www.tmz. 
com/2020/05/29/george-floyd-pro- 


test-white-house-lockdown- poli- 


ce-car-fire-atlanta/ 
[14] 
hollandcourtney/statu- 
s/1266526438158561281?s=21 

[15] https://twitter.com/vitalistint/ 
status/1266561587873230856?s=21 
[16] https://twitter.com/foxwoun- 
dband/status/1266613385862447104 
Wes https://twitter.com/ 
berniebromanny/statu- 
s/1266528183454699521?s=21 

[18] https://twitter.com/JasonLe- 
mon/status/1266529475757510656 
https://twitter.com/joncamp- 
bell/status/1266514356071735296 
[20] https://twitter.com/JamesAGa- 
gliano/status/1266547580663709696 
[21] https://thehill.com/home- 


https://twitter.com/ 
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news/news/500239-louisville-poli- 
ce-shoot-reporter-cameraman-wi- 


. th-pepper-balls-in-middle-of-live 


[22] https://twitter.com/bubbaprog/ I 


| status/1266552262563954695 


[23] https://www.youtube.com/wa- 
tch?v=ftLzQefpBvM 

[24] https://www.denverpost. 
com/2020/05/30/george-floyd-pro- 
tests-denver-curfew-national-guard/ 
[25] https://twitter.com/riotupdatez/ 
status/1266824142919262208?s=19 
[26] https://twitter.com/tedwheeler/ 
status/1266682770010460160?s=21 
[27] https://www.nbcnews.com/ 
news/us-news/protesters-white-hou- 
se-push-through-barricade-n1219691 
[28] https://www.npr. 
org/2020/05/30/866143127/mi- 
litary-police-ordered-to-pre- 
pare-to-deploy-to-minneso- 
ta?t=1590892713031 

[29] https://twitter.com/bengarvin/ 
status/1266588567532380160?s=19 
[30] https://twitter.com/nickatnews/ 
status/1266537738364477446?5=21 
[31] https://twitter.com/ 
Bakarai. Turnerfstatu- 
s/1266549838788902914?5s=20 

[32] https://twitter.com/nataliea- 
lund/status/1266877181164089349 
[33] | https://twitter.com/ . 
oticenth'usia:stfstatu- 
s/1266858045507846152?s=21 

[34] https://twitter.com/ 
MisterAntiBully/statu- 
s/1266580679116144640?s=19 . 

[35] https://www.facebook.com/ 


 shaunking/videos/669711697212453 


[36] https://www.cbsnews.com/ 
news/21-year-old-shot-and-killed- 
during-detroit-protests/ 


PANDEMIA, REPRESSIONE E MILITARISMO 


— GUERRA E CONTROLLO SOCIALE 
ALTEMPO DELLA PESTE 


Bombardieri F35? Valgono centocin- 


quantamila terapie intensive. La por- 
taerei Trieste? Cinquantamila respira- 
tori polmonari. Una manciata di blin- 
dati ed un elicottero? Trecentotrenta- 
mila posti letto oppure dieci miliardi 
di mascherine. 


La produzione bellica non si è mai fer- 
mata. In pieno lockdown l’AIAD, la 


Federazione delle Aziende Italiane per 
l’Aerospazio, la Difesa e la Sicurez- 
za, membro di Confindustria, scrive- 
va ai propri associa- 
ti che c’era “l’oppor- 
. tunità per le società e |. 
-le aziende federate, di 
proseguire la propria 
attività, concentran- . 
do l'operatività sul- |, 
le linee produttive ri- ~? 
tenute maggiormen- ge 
te essenziali e strate- . 
‘giche”. — 
Essenziale e strate- 

. gico per chi e per co- | ‘ 
sa? Peri governi e per 


dieri, 


le agenzie di sicurezza che li acquista- 
no per i vari teatri di guerra. Questo 


| settore dell’industria bellica, che ha in 


Piemonte uno dei suoi centri di eccel- : 


lenza, non ha mai smesso di funziona- 
. re a pieno regime, perché la guerra per 


dotti cacciabom- ; 


da combattimen- 
missili € e Loti la 
am mutari seni za ri- 
C vere cure a 


il governo Conte è un motore “essen- 
ziale” delľeconomia, un tassello indi- 
spensabile per i giochi di potenza a li- 
vello planetario. 

Gli anziani delle RSA, i lavoratori ob- 


bligati a far circolare le merci, i com- 


messi dei supermercati, i medici, in- 
fermieri e OSS erano sacrificabili. Pe- 
dine di poco valore sullo scacchiere 
della storia. Mentre venivano prodotti 
cacciabombardieri, elicotteri da com- 
battimento, missili e droni, la gente 
continuava ad ammalarsi senza rice- 
vere cure adeguate. Per la nostra sa- 
lute il lockdown non è mai finito: non 
si fanno i tamponi per il Covid, visi- 

nisi «te ged esami-speciali- 

“sami no Stici per altre pato- 
.. logie sono stati qua- 


| elicotte- hanno riaperto buo- 
na parte delle attivi- 
tà produttive e com- 
.merciali, la sanità 
privata offre i suoi 
servizi a pagamen- 
to, mentre l’attività 
ambulatoriale resta 
in lockdown. 

La metafora della 
guerra al virus, tanto cara al governo, 
ha un sapore agre di fronte alla stra- 
ge di questi mesi. Decine di migliaia 
di morti. Quanti sarebbero ancora vi- 


‘vi se ci fossero state le strutture adat- 


te ad affrontare l'epidemia? Ma... riu- 


si azzerati. A maggio 


Umanità Nova 3 


sciamo davvero ad immaginare che i 
governi che si sono succeduti negli an- 
ni avrebbero davvero potuto mettere 
la salute di tutti davanti alle esigenze 
del profitto? . 

Le spese militari in Italia crescono da 
anni, così come i tagli alla sanità. Per 


chi se le può permettere ci sono le cli- 


niche private, la prevenzione, le cure. 


Per gli altri la vita, specie in questi me- . 
si, è diventata un terno al lotto. A de- 


cidere non è mai il destino. Decidono 
padroni e governi. Sono loro che han- 
no deciso dove e come investire, dove 
e perché spendere il denaro sottratto 
alle nostre buste paga. 

La spesa militare è passata dall’1,25 
per cento del Pil fino a raggiungere un 
picco del 1,45 per cento mentre quella 


‘sanitaria è scesa di un punto percen- 


‘tuale, con una previsione per il 2020 
che si aggira sul 6,5 per cento del Pil. 
Negli ultimi 10 anni sono stati tagliati 
‘43.000 posti di lavoro nella sanità. In 


Italia ci sono 3,2 posti letto ogni mil-. 


‘le abitanti, contro i 4,7 della media eu- 
ropea. In Germania sono otto: inutile 


chiedersi perché lì la diffusione dell’e- 


pidemia sia stata controllata molto 
meglio che da noi. In Italia i posti let- 
to (15mila euro l’uno) sono calati del 
30 per cento tra il 2000 e il 2017. I re- 
sponsabili siedono in tutte le poltrone 
rosse del parlamento. 

Dopo due mesi e mezzo di Seni 
la situazione rion è migliorata: non ci 
sono state nuove assunzioni di medi- 
ci, infermieri, assistenti sanitari, gli o- 
spedali non sono luoghi sicuri né per 
chi ci lavorà né per chi vi è ricoverato. 
Chi osa denunciare la situazione vie- 
ne deferito ai consigli di disciplina o 


licenziato..I lavoratori della sanità de- 


vono scegliere tra la borsa e la vita. 
Tra rischiare la vita per avere uno sti- 
pendio, o rischiare il posto per difen- 
dere la propria vita e quella degli altri. 
Secondo i dati elaborati dall’Osserva- 
torio Mil€x nel 2020 sono stati stan- 
ziati circa 26,3 miliardi in spese mili- 
tari, un miliardo e mezzo in più rispet- 


to al 2019, di cui 5,9 miliardi di. eu- 


ro sono destinati all’acquisto di nuo- 
vi sistemi d’arma. Provate a calcola- 
re quanti posti letto, quanti ospedali 
quanti tamponi, quanta ricerca s1 po- 
trebbe finanziare con questi 26 miliar- 
di e rotti di euro. Avrete la misura del- 
la criminalità di chi ci governa oggi e 
di chi ci ha governato in questi anni 

Neppure l'epidemia ha fermato il bu- 
siness bellico. Anzi. La portaerei Ca- 
vour, costata 1,3 miliardi ed entrata 


in servizio nel 2009, è stata utilizza- 


ta per promuovere il made in Italy ar- 


. miero nel mondo. Una nuova portae- 
rei, la Trieste, varata lo scorso anno ci 
‘è costata 1,2 miliardi di euro. In pie- 


na pandemia il governo ha deciso di 
acquistare per la Marina Militare due 
sommergibili dal costo di 1,3 miliardi 
di euro, che saranno costruiti da Fin- 
cantieri. ~ 

Le armi italiane, in prima fila il colosso 
pubblico Leonardo, sono presenti su 


tutti. teatri di guerra. Sette miliardi di . 


euro sono stati sbloccati dal Ministero 
della Difesa e dal MISE per la prevista 
“Legge Terrestre” che dovrebbe ga- 


rantire la costruzione di diversi arma- ` 


menti. In aprile Fincantieri ha vinto la 
gara per alcune fregate destinate al- 
la Marina Militare statunitense. Le 36 
missioni militari all’estero, al servizio 
dell’imperialismo tricolore, costano 
1,3 miliardi l’anno. C'è anche un bo- 
nus per l'industria bellica: un blindato 
Lince, testato in zona di guerra, ha un 


| valore aggiunto per i nuovi acquirenti. 


Le guerre che paiono lontane sono in- 
vece vicinissime: le armi che uccido- 
no civili in ogni dove, sono prodotte 
non lontano dai giardini dove giocano 
i nostri bambini. I blindati Lince, oltre 
che in Afganistan, sono stati testati tra 
le montagne piemontesi, nel cantie- 
re-fortino di Chiomonte, in Val Susa. 
In questi anni i militari italiani face- 
vano sei mesi in Iraq, Libano, Afgani- 
stan e sei mesi per le strade delle no- 
stre città. Guerra interna e guerra e- 


sterna sono due facce della stessa me- 


daglia. I militari, promossi a poliziot- 
ti durante la pandemia, sono nelle no- 
stre strade per affiancare le altre for- 
ze dell'ordine nella repressione di o- 
gni insorgenza sociale. In molte loca- 
lità sono impiegati nelle zone popola- 
ri. In Piemonte sono concentrati so- 
prattutto a Torino, dove hanno stret- 


‘to in una morsa le strade di Aurora e 


Barriera, quartieri dove la povertà, la 
precarietà, la difficoltà a mettere qual- 
cosa in tavola, a pagare i fitti e le bol- 
lette, già forte, è aumentata durante il 
lockdown. de: 

In questi due mesi e mezzo il gover- 
no ha alternato il bastone alla caro- 
ta, regalando elemosine e distribuen- 
do multe e denunce. Il loro nemico so- 
no i poveri, quelli che rischiano la vita 
lavorando in nero, perché altrimenti 
non saprebbero come campare, il loro 
nemico sono i lavoratori sacrificabili 
i braccianti che devono chinare il ca- 
po e non pretendere protezioni. Nien- 


te deve fermare la macchina del pro- 
fitto: chi la inceppa è trattato da nemi- 
co, da vittima sacrificabile. 

Le emergenze diventano spesso occa- 
sione di sperimentazione di nuove tec- 
niche di controllo e repressione di o- 
gni forma di emergenza sociale. Il go- 
verno si prende pieni poteri e giustifi- 
ca il moltiplicarsi dei controlli e della 
repressione con la necessità di affron- 


‘tare la crisi del momento. L'’eccezio- 
nalità della situazione permette di uti- 
lizzare strumenti fuori dall’ordinario. 


Strumenti, che, anche “dopo” restano, 


sino a divenire normali. L'apparato le- 
gislativo inaugurato negli anni Settan- 


ta, facendo leva su un substrato nor- 


mativo di origine fascista mai cancel- . 


lato dall'ordinamento repubblicano, 
ha introdotto fattispecie di reato, che 
si sono installate stabilmente nell’or- 
dinamento. La logica premiale appli- 
cata a chi faceva la spia è diventata 
uno dei cardini delle inchieste di que- 
sti ultimi quarant’anni. 

L'emergenza “terrorismo” degli an- 
ni Dieci è stata il pretesto che ha por- 
tato i militari nelle strade delle città, 


nei centri di detenzione per immigrati 
senza carte, nei luoghi delle insorgen- 
ze politiche e sociali, dalla terra dei 
fuochi alla Val Susa. Queste operazio- 


ni erano tuttavia “mirate”: l’obbietti- 


vo erano sovversivi, migranti, abitan- 


ti delle periferie, comitati di lotta, Oc- 


cupanti di case. 

Il terremoto delľAquila fu un’occa- 
sione preziosa per mettere sotto con- 
trollo un'intera popolazione. Le ragio- 
ni divennero presto chiare: creare le 
condizioni perché i terremotati si ras- 
segnassero, non pretendessero la rico- 
struzione ma accettassero spostamen- 


ti o l'edilizia d'emergenza. Nei cam- 


pi-tende, dove i senza casa vennero 
rinchiusi furono imposte regole da ca- 


serma/prigione: coprifuoco notturno, 


controllo delle visite, blocco della soli- 
darietà spontanea. I sopravvissuti al- 
la catastrofe vennero sottoposti ad un 
processo di infantilizzazione/repres- 
sione tipico delle istituzioni totali. 

Quei campi/tende furono il banco di 


prova, nel quale una fetta di cittadi- 
ni italiani vennero considerati poten- 


zialmente pericolosi e privati di parte 
delle loro libertà. Un trattamento si- 
mile, a lungo sperimentato con profu- 
ghi e migranti, nel nostro paese è sta- 
to sistematicamente attuato nei con- 
fronti della popolazione sinta e rom, 
gruppi di umani razzializzati ed emar- 
ginati, relegati in baraccopoli ai mar- 
gini delle metropoli, dove il control- 
lo e la violenza statale sorio norma- 
li. La criminale impreparazione ad af- 
frontare l'epidemia ha spinto il gover- 
no a mettere tutti noi ai domiciliari di 
massa, imponendo drastiche limita- 
zioni alla libertà di movimento. L’in- 
tera Italia si è trasformata in un cam- 


po tende. Un'occasione per sperimen- 


tare sull’intera popolazione tecniche 
di controllo militare, altrimenti im- 
pensabili. 

Non è nemmeno finita. La necessità 


` di movimento delle merci e delle per- 


sone, insita nella logica capitalista, ha 
imposto la fine del lockdown ma nonla 
fine dei divieti e della militarizzazione. 
Anzi. Non sono consentiti cortei ma 
è permessa la movida, è vietato fare 
sciopero ma sono consentite le messe. 
A maggio in Lombardia l’esercito ha 
fatto irruzione nei magazzini della lo- 
gistica per coadiuvare la polizia per 
spezzare scioperi e picchetti. Il 6 mag- 
gio hanno sgomberato la TNT di Pe- 
schiera Borromeo, occupata per im- 


pedire il licenziamento di 66 interinali 


che lavoravano lì da 5 anni. Hanno poi 
fatto irruzione alla BRT di Sedriano. 


Il 22 maggio sono entrati alla UPS di 


Milano, dove i lavoratori sono in cas- 


sa integrazione da oltre un mese men- 


tre la merce viene spostata su altri si- 


ti, per fingere un calo di produzione e 


disfarsi dei lavoratori più combattivi. 


Il 27 maggio i lavoratori in sciopero 
hanno trasformato il presidio davanti 
alla Regione in corteo spontaneo che, 
nonostante l'approccio muscolare del- 
la polizia, è riuscito a muoversi per la 
città. In Piemonte, nel distretto orto- 
frutticolo di Saluzzo, i militari stan- 
no stringendo in una morsa di ferro i 
braccianti che arrivano per la stagione 
delle raccolte, con controlli ossessivi e 
deportazioni. 

In questi mesi il governo ha provato a 
renderci complici di una strage di sta- 
to, soffocandoci di retorica patriotti- 
ca e coprendoci con un sudario trico- 
lore. L'unione sacra degli italiani nel- 
la “guerra” al coronavirus, il sacrificio 
della libertà per il bene di tutti. Una 
favola che si scioglie di fronte a bom- 
bardieri prodotti a Cameri, mentre al- 
le persone ammalate venivano pre- 
scritti tachipirina e scongiuri. 

Il nazionalismo è un virus mortale, 
che di anno in anno sta infettando la 
nostra società. La paura del domani 
viene usata per innalzare nuove bar- 
riere, per finanziare guerre, stragi, oc- 
cupazioni militari. Gli anziani sacrifi- 


cati nelle RSA mentre si costruivano 


sommergibili da guerra sono l’emble- 
ma di regole sociali che è nostro impe- 
gno spezzare. 


‘Non siamo sulla stessa barca di pa- 


droni e sfruttatori. Il tricolore era sul- 


‘le camionette dei militari che hanno 


rotto i picchetti operai. Lo sa bene chi 
ha scioperato per non morire di lavo- 
ro, da chi ha resistito alla militarizza- 


| zione ed ha creato reti solidali. I pros- 


simi mesi, anche se l'epidemia si at- 
tenuasse davvero, saranno durissimi. 
La destra fascista si sta organizzando: 
le piazze arancioni, che raccolgono fa- 
scisti, negazionisti, complottisti sotto 
il tricolore si candidano a far voce al 


| disagio sociale, invocano libertà sot- 


to la direzione di un generale fascista. 
Le esperienze di mutuo appoggio, le 
lotte contro la militarizzazione dei ter- 
ritori, per riprendersi spazi di orga- 
nizzazione politica e sociale sono il se- 
gno che la macchina del produci, con- 
suma, crepa può essere inceppata. 

Ma non basta. Le industrie belli- 
che, le caserme, i poligoni di tiro, le 
basi aeree e navali sono a due pas- ` 
si dalle nostre case. Occorre getta- 
re sabbia nel motore del militarismo. 


7 giugno 2020 


Umanità Nova 4 


Il 16 e 17 ottobre del 2003 si tenne in 
un Hotel romano il TechNet Europe, 
un incontro annuale organizzato da 
AFCEA, una associazione che si oc- 
cupa di Comunicazioni, Sistemi In- 
formatici, Elettronici e di Comando 
e Controllo nell’ambito della Difesa, 
della Sicurezza e dell’Industria che o- 
pera in tali settori. Il tema era “Inter- 
net: amica o nemica?” ed il primo ora- 
tore (un ammiraglio a capo della for- 
za navale statunitense in Europa) sug- 
gerì che “Internet è sicuramente un’a- 
mica, ma una amica immatura” ,|1] E- 


‘videntemente l’alto ufficiale non dava . 


molto credito alla leggenda che vuole 
che la Rete sia nata all’inizio degli an- 
ni 70 quando la ARPA (Advanced Re- 
search Projects Agency) fece partire 


un progetto di ricerca per studiare le 


tecnologie legate alla comunicazione 
“a pacchetti”.[2] Aveva poi probabil- 
mente dimenticato che tra i sette “do- 
mini” creati all’inizio uno aveva il suf- 
fisso .mil che anche a chi è digiuno di 
inglese fa venire in mente qualcosa ri- 
guardante questioni militari. 
‘Il complesso politico-militare-indu- 
striale legato alla difesa degli USA ha 
avuto infatti, fin da subito, un'posto di 
primo piano sulla Re- 
te ed anche per que- 
sto una parte del ma- 
teriale reso, volonta- 
riamente o immatu- 
ramente,  disponibi- 
le on-line è ancora vi- 
sibile grazie al lavoro 
dell’Internet Archi- 
ve che conserva a 0g- 
gi 57.489 file di pre- 
sentazioni[3] che so- 
no state pubblicate nel corso degli an- 
ni sui tanti siti legati al sistema milita- 


re americano. Una interessante mole 
di informazioni che è un ottimo punto . 


di partenza in quanto comprende un 
po’ di tutto: dai rapporti con il mon- 
do industriale ai sistemi di armamen- 
to, dai manuali operativi alla propa- 
ganda bellica. Oggi la Rete viene con- 
siderata il quinto scenario di guerra, 
| dopo classici terra, aria, mare e spa- 
zio. Qualcuno ha già addirittura defi- 


“Per ovvie ragioni ì set- 
tori della propaganda 
interna ed esterna, so- 
no tra i principali usi 

visibili che i militari 
fanno della comunica- 

zione elettronica” 


INTERNET ED IL MILITARISMO 


LA RETE CON LA MIM 


nito l'attacco militare degli USA all'I- 
raq del 2007 come la “prima DO ci- 
bernetica”.[4] i 
La Rete può essere, contemporanea- 


mente, uno strumento che è possibi- 


le usare militarmente, un canale che 
può veicolare attacchi “armati” ed un 
terreno virtuale all’interno del quale si 
possono svolgere, se non “guerre”, ve- 
re e proprie “battaglie”, magari meno 
cruente ma non certo meno pericolo- 
se, soprattutto per gli effetti collatera- 
li che possono causare. Non va nem- 
meno sottovalutato l’effetto che lim- 
patto, sempre più pesante, dei “social” 
sulle relazioni umane ha in uno scena- 
rio di guerra. 

Per ovvie ragioni i settori della pro- 
paganda interna ed esterna, sono tra 


.i principali usi visibili che i militari . 


fanno della comunicazione elettroni- 
ca. Prima della diffusione di Internet 
le informazioni su argomenti come ar- 
mi ed eserciti erano riservate agli ad- 


. detti ai lavori ed agli appassionati let- 


tori delle riviste di settore che erano il 
principale se non unico canale per vei- 
colarle. Oggi solo a scorrere la lunga 
pagina con la lista ufficiale delle risor- 
se su web dell’esercito statunitense[5] 
si comprende immediatamente quan- 
to venga ritenuto importante dalle ge- 
rarchie militari la presenza in Rete. 
Anche un sito istituzionale come quel- 
lo del Ministero del- 
la Difesa italiano ha 


‘lo di un suo omo- 
logo[6] e presenta 
una rilevante quan- 
tità di informazioni. 
Lo scopo principa- 
le di questo genere 
di siti è però quel- 
lo propagandistico, al fine di avvici- 
nare il più possibile la popolazione 
a strutture che hanno tra i principa- 
li obiettivi quello di giustificare la lo- 
ro esistenza e la loro attività, presen- 
tata sempre in modo mistificatorio, 
per cui le missioni di guerra all’este- 
ro diventano “l’impegno dell’Italia per 
la sicurezza”. Non manca, accanto a 


quella a ampio raggio, la propaganda 


spicciola, tra un concorso sulla scel- 


ta della mascotte, le notizie sulle atti- 


vità sportive ed i consigli per svilup- 


un aspetto grafico 
molto simile a quel- ` 


pare la “resilienza” in tempi di stress. 
[7] La rete però può essere e viene u- 


sata anche per concrete finalità di at- 
tacco o difesa, come un qualsiasi tipo 
di armamento. In questo caso le noti- 
zie sono molto meno disponibili e so- 
lo in alcune occasioni arrivano all’at- 
tenzione di tutti. Anche se il termine 
“Cyberwar”, che fino a qualche deci- 
na di anni fa era solo un ottimo sog- 
getto per la letteratura fantascientifi- 
ca, è diventato ormai familiare anche 


ai non addetti ai lavori. Oltre ai clas- 


sici settori riguardanti lo spionaggio 
e il contro spionaggio, abbiamo avuto 
nel corso degli ultimi anni veri e pro- 
pri episodi di sabotaggio, quasi sicura- 
mente opera di apparati militari, che 
hanno colpito, tramite le reti informa- 
tiche, diversi paesi, anche se è molto 
difficile, in questi casi, separare la ve- 
rità dalla propaganda e dall’intossica- 
zione dell'informazione. 

Un esempio, tra quelli abbastanza do- 
cumentati, riguarda la diffusione di 
“Stuxnet”, un virus informatico che ha 
colpito quasi esclusivamente gli im- 
pianti nucleari iraniani.[8] Un altro 
più recente, ‘è stato l’attacco ad una 
delle maggiori agen- 
zie di credito degli 
USA che ha portato 
al furto dei- dati per- 
sonali di 148 milioni 
di cittadini statuni- 
tensi.[9] 

Che questo sia un 
ambito importan- 
te lo dimostra anche 
il fatto che molti pa- 
esi hanno creato or- 
ganismi specializzati per la difesa da 
attacchi portati tramite le reti infor- 
matiche od alle stesse. Negli Stati U- 
niti, oltre alle unità presenti nelle di- 
verse forze armate esiste un “U. S. Cy- 
ber Command” che dovrebbe sovrain- 
tenderle tutte. Nel Regno Unito è sta- 
to creato il “Cyber Security Operations 
Centre” ed in Francia l’“Agence Natio- 
nale de la Sécurité des Systèmes d’In- 
formation (ANSSI)”. In Italia nell’am- 
bito del “Comitato Interministeriale 
per la Sicurezza della Repubblica (CI- 
SR)” dovrebbe essere stato attivato 


l termine “Cyberwar”, 
che fino a qualche deci- 
na di anni fa era solo un 
ottimo soggetto per la 
letteratura fantascien- 
tifica, è diventato or- 
mai familiare” 


“Nucleo per la Sicurezza Ciberne- 


tica” formato dal Consigliere militare. 


del Presidente del Consiglio, da rap- 
presentanti dei servizi segreti, del Mi- 
nistero degli affari esteri, del Ministe- 
ro dell'interno, del Ministero della di- 
fesa, del Ministero dello sviluppo eco- 
nomico, del Ministero dell'economia e 
delle finanze, del Dipartimento della 
Protezione Civile, dell'Agenzia per lI- 


talia Digitale ed integrato da un rap- 


presentante dell'Ufficio Centrale per 
la Segretezza.[10] 

Un altro ambito sfruttato dalle strut- 
ture militari per i propri scopi è quel- 
lo costituito. dell'enorme quantità di 
dati esistenti oggi su Internet. Dati 
sui quali si possono facilmente effet- 
tuare ricerche utili alle proprie attivi- 
tà ma, anche in questo caso, non è fa- 
cile trovare informazioni su questo ge- 


nere di utilizzo che viene scoperto solo 


quando qualcosa va storto. Nel lonta- 
nc 2004 il Dipartimento della Difesa 
statunitense ed una agenzia di merce- 
nari hanno usato per le loro ricerche le 
informazioni disponibili sui dati per- 
sonali di milioni di passeggeri di una 
compagnia aerea ma la loro attività fu 
dichiarata legittima 
da un Ispettore Ge- 
nerale dell’Esercito 
[11] Nel 2006 venne 
scoperto che sempre 
lo stesso Ministero 
aveva spiato la posta 
elettronica degli stu- 
denti impegnati nel- 
le proteste antimili- 
tariste.[12] 


L'ultimo settore è quello più collegato 
all’uso diretto delle tecnologie infor- 
matiche e di rete nelle armi e nei si- 
stemi di armamento: dall’Intelligen- 
za Artificiale ai droni, dalle comunica- 
zione interne degli eserciti ai sistemi 
di puntamento, dagli esoscheletri per 
i soldati futuri ai caschi hi-tech dei pi- 
loti e via elencando. In tutti i paesi esi- 
ste uno stretto legame tra centri di ri- 
cerca scientifica, pubblici e privati, in- 
dustria bellica e sistema militare 

I legami tra la tecnologia e l'apparato 
militare sono nati molto prima di In- 


ternet e spesso alti ufficiali a fine car- 
riera sono passati alle dipendenze di 
grandi imprese industriali: non me- 
raviglia quindi leggere che un ex Di- 
rettore Generale di Google, dopo aver 
lasciato il vecchio lavoro, si è riciclato 
a capo di una struttura che ha lo sco- 


‘po di modernizzare la Difesa america- 


na-[13] 
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SULLA DIDATTICA A DISTANZA 


‘Dall'inizio di marzo la scuola italiana 


ha cambiato volto. Un intero compar- 
to — che coinvolge tutta la popolazio- 
ne dai 3 ai 19 anni più una notevole 
quantità di insegnanti, personale am- 
ministrativo — tecnico ed ausiliario si 
è trovato coinvolto in una massiccia o- 
perazione di ristrutturazione. L'emer- 
genza Covid ha determinato, insieme 
al blocco delle lezioni, la revisione to- 
tale delle forme di lavoro: si è infat- 
ti attivata una fase di lavoro agile del 
tutto inedita, priva di qualsiasi forma 
di protezione contrattuale e/o infortu- 
nistica, scaricando tutti i costi concre- 
ti dell operazione su lavoratrici e lavo- 
ratori. 

È in questo contesto che è partita la 
Didattica a distanza. Fino dai primi 
giorni, quando per decreto le lezioni 
sembrava che dovessero riprendere il 
16 marzo e nessun obbligo veniva im- 
posto ai docenti, è iniziato il bombar- 
damento delle piattaforme private che 
in modo martellante ed invasivo pro- 
ponevano modalità di gestione del- 
la DAD. Il Ministero ha attivato con- 
venzioni con Tim (WeSchool), Micro- 
soft (Office 365 Education A1) e Go- 
ogle (Google Suite for education) e- 
- Sternalizzando di fatto la didattica con 
un’operazione estensiva anche se non 
nuova. | 

Già da diversi anni la gestione buro- 
cratica di alcune fasi del lavoro dei do- 
centi (tenuta del registro, operazio- 
ni di scrutinio e gestione delle valuta- 
zioni) è stata data in gestione a piatta- 
forme (come il portale Argo) ma con 


i servizi connessi alla didattica a di- - 


stanza si è oltrepassato il piano tecni- 
co. Infatti il gigante che si è afferma- 
to nella maggioranza dei casi, Google 
Suite, ha ad esempio fornito non so- 
lo sistemi di gestione della didattica 
(invio/ricezione/archiviazione di ma- 
teriali, creazione di gruppi-classi vir- 


tuali, di meets per videolezioni, di a- 


gende per la gestione degli appunta- 
menti on line); sono anche comincia- 
ti a fioccare contenuti precotti, lezio- 
ni tipo; materiali didattici selezionati, 
definizioni di obiettivi da raggiungere, 
griglie di valutazione. Oltre alla gran- 
de opportunità data ai giganti dell’in- 
formatica di immagazzinare e mette- 
re a valore dati, si è avuta un’intrusio- 
ne potente, laddove si è realizzata, nel 
condizionamento culturale e .nell’o- 
rientamento degli apprendimenti. 
Fin qui le grandi opportunità per i gi- 
ganti dell’informatica. È stata però 
ghiotta anche l'opportunità per 5 
Pubblica . ammini- 
strazione, di cui il 
Ministero dell’Istru- 
zione fa parte e per 
il Governo, che ha. 
infatti investito una 
prima tranche di 85 
milioni di euro tut-- 
ti sull’informatica, 
cui è seguito l’impe- 
gno per una seconda 
tranche sempre assai 
consistente. La DAD 
infatti, nata in emergenza, può ANENE 
applicazioni utili “in tempo di pace”, 
consentendo forme nuove di raziona- 
lizzazione, preziose per chi è sempre 
alla ricerca di tagli su un settore come 
quello Nopinattes: 


ni(...) è 


“Fino dai primi gior- 
iniziato il 
bombardamento del- 
le piattaforme priva- 
te che in modo martel- 
lante ed invasivo pro- 
ponevano modalità di 
| gestione della DAD” 


. La didattica a distanza, con la sma- 


terializzazione fisica della lezione e 
del gruppo classe, consentirebbe in- 
fatti vari scenari, dai più realistici ai 


| più fantasiosi (ma nemmeno poi tan- 


to): un massiccio taglio di posti di la- 
voro, strutture scolastiche e spese di 
funzionamento oltre che dei cosiddet- 
ti rami secchi, come scuole di comuni 


montani o zone periferiche; potrebbe ` 


essere utilizzata per corsi .di recupe- 
ro, supporto a studenti nei periodi e- 
stivi, nelle vacanze natalizie o pasqua- 
li, in tutti quegli spazi in cui i docen- 
ti non sono legalmente in ferie, inter- 


‘venendo sull’orario di lavoro, portan- 


do a rivedere le retribuzioni eccedenti 
di tutte quelle prestazioni in presenza 
che attualmente sono retribuite, ecc. 
Soprattutto però potrebbe consentire 
lo sforamento ad libitum del numero 
massimo di alunni per classe. Insom- 
ma, uno scenario dell'orrore per chi 


lavora nella scuola ma anche per stu- 


denti e famiglie. 

Nel frattempo, in questo periodo, c co- 
me si è concretamente attuata la Di- 
dattica a distanza? Le prime circolari 
ministeriali emanate ad inizio marzo 
intervenivano con mano sostanzial- 
mente leggera: non si parlava di ob- 
bligo formale per i docenti, né tanto 


meno per gli studenti. Ad essere chia- 


mati in causa erano i Dirigenti scola- 
stici, tenuti ad assicurare il diritto al- 
lo studio attivando forme di didattica 
a distanza. 


-La diffusione delle modalità di gestio-. 
ne informatica ha impresso una acce- 


lerazione potente a tutto quanto, pro- 
ponendo in modo virtuale il model- 
lo di quella lezione che era invece so- 


spesa per decreto. Lo strumento del- . 


la videolezione si è rivelato a questo 
proposito particolarmente insidio- 


so. Trattandosi di una modalità “sin- 
per evitare sovrapposizioni 
ha prodotto la definizione di un ora- 


crona”, 


rio delle lezioni virtuali, l’accertamen- 
to delle presenze degli studenti, la mo- 
dalità di verifica sotto telecamera, ecc. 
Le direttive ministeriali, non certo per 
buon cuore ma per consapevolezza 
dei paletti contrattuali, facevano rife- 
rimento a lezioni sospese, a diritto allo 
studio, a valutazione formativa, a sen- 
sibilità deontologica nello scegliere 
le forme più adeguate, ecc; le piatta- 
forme invece definivano tecnicamen- 
te modalità rigide di riproduzione del- 
le lezioni sospese; i Dirigenti scolasti- 


ci imponevano comportamenti rigidi 


più coerenti con il funzionamento del- 
le piattaforme che con le indicazioni 
ministeriali; le disposizioni ministe- 
riali approfittavano del contesto im- 
ponendo progressivamente compor- 
tamenti più definiti 
all’interno di questa 


do in continuazione 
dall'ambito contrat- 
tuale e pattizio, man 
mano che la decre- 
tazione d’urgenza 
diventava, in tutto il 
paese, la prassi. 
Un contesto caoti- 
co in cui, oltre a tut- 
to il resto, emergeva 
RETN: con chiarezza il ruolo della tec- 
nologią nella ridefinizione del lavoro 
in senso ancora più gerarchico. È sta- 


to necessario un grande lavoro sinda- 


cale per contrastare queste manovre, 


per bloccare Dirigenti che chiedeva- 


modalità e derogan- . 


no di svolgere un orario, di accerta- 


| re la presenza degli studenti, di chie- 


dere conto delle assenze, di fare com- 
piti ed interrogazioni come se niente 
fosse, di mettere voti, di violare la pri- 
vacy di studenti e famiglie pretenden- 
do telecamere accese. È stato un lavo- 
ro duro, che ha utilizzato i canali del- 
la comunicazione e della propaganda 
per mantenere l’atten- 
zione sveglia sui pro- | 
cessi autoritari, che ha 
agito con impugnati- 
ve e diffide ai Dirigen- 
ti e ai loro solerti staf- 
f; un lavoro duro fatto 
scuola per scuola, non 
certo ai tavoli centra- 
li a cui i sindacati non 
concertativi non par- 
tecipano, in una situa- 
zione di confronto a 
distanza, priva di interazioni fisiche, 
di incontri collegiali reali, di assem- 


blee sindacali, di discussioni sul luo- 


go di lavoro, di praticabilità di azioni 
concrete di protesta all’esterno. 


Eppure si è fatto sia sulla DAD sia su 


tutto ciò che la accompagna c'è stata 
un'operazione puntuale di controin- 
formazione e di contrasto: anche per- 
ché nel frattempo la DAD ha mostrato 


tutta la sua inadeguatezza, e non solo . 


dal punto di vista sindacale. Indicata 
come la strada per garantire il diritto 
allo studio, la didattica a distanza ha 
dimostrato di non garantire proprio 


nulla, tanto meno il diritto allo studio. 


Prima di tutto il digital divide: è emer- 
so fin da subito che il 33% delle fa- 


 miglie italiane con figli in età scolare 


non possiede un device adeguato per 
lo svolgimento della DAD; in pratica 
uno studente su 3 è escluso. Si è cer- 
cato di compensare con la fornitura in 
comodato gratuito di alcuni portati- 


. li ma il numero delle disponibilità era 


comunque inferiore alle necessità e, in 
ogni caso, la procedura per la richie- 
sta andava fatta... on line. Comunque 
questo non è certo stato l’unico pro- 
blema. Il contesto domestico presen- 
ta non solo situazioni estremamente 
diversificate per il possesso dei mezzi 
tecnologici ma anche per disponibili- 
tà di spazi, interazioni familiari, com- 


“Insomma, iu sci l 
E caldo, in cui a 


in decenni di lucida pre- - 


petenze digitali individuali o familiari. 
Perché se quello dei ragazzi tutti na- 
tivi digitali si è rivelata una narrazio- 
ne con poco fondamento, per i più pic- 
coli c'è stata comunque necessità della 
mediazione dell’adulto, quando c’era, 
quando lo sapeva fare, quando ne ave- 
va tempo e voglia. Quindi la DAD si è 


. rivelata discriminatoria o, meglio, ha 


__ potenziato la carat- 
a teristica discrimi- 
natoria che già c’è 
nella scuola reale. 


= studio un bel nien- 
= te. Sono considera- 
zioni ormai acqui- 
=~ site, perché i limi- 
~ ti della DAD sono 
|. stati rilevati ormai 
|. su larga scala ed è 
finita la fase dell’e- 
saltazione de “la scuola non si ferma”. 


Il fronte delle critiche alla DAD è at- 


tualmente così ampio che merita qual- 
che considerazione. Ovviamente è as- 


sai positivo che questa modalità di- 
dattica sia contestata in modo così dif- 


fuso. Qualche riflessione deve però es- 
sere fatta su tutta la variegata opposi- 
zione nata soprattutto da parte di as- 
sociazioni di famiglie, recentemen- 
te costituitesi in comitati che invoca- 
no a gran voce la ripresa delle lezioni 


in presenza. Il panorama è variegato e 


mette in evidenza, assieme ad alcune 
posizioni più che condivisibili, anche 
tendenze che fanno riflettere. Innan- 
zitutto il fastidioso rilancio di un fa- 
milismo diffuso, che imperversa e che 
ambisce a proporre “le famiglie” come 


soggetto politico nella gestione della 


questione scuola. 

Inoltre, è impossibile non conside- 
rare che questa insofferenza familia- 
re alla DAD si è manifestata in modo 
già organizzato alla vigilia della fase 2, 
quando da parte di Confindustria e di 
molti settori politici ci sono state pres- 
sioni forti per la ripresa del lavoro. Gli 
stessi documenti prodotti dai comita- 


ti di famiglie più strutturati fanno ri- 


ferimento, senza mezzi termini, al- 


la necessità che la scuola sia a servi- 


zio dell'economia e della ripresa delle 
attività economiche; resta sullo sfon- 


Quindi diritto allo. 


do la questione della sicurezza con cui 
la riapertura delle scuole dovrebbe es- 
sere garantita, su cui le opinioni sono 
molto vaghe. 

Altrettanto colpevolmente vago è an- 
che il Governo, che ha emesso recen- 
temente le prime disposizioni per la 
riapertura delle scuole in totale inco- 
scienza. Il primo banco di prova pér 
la riapertura in sicurezza delle scuole 
è l'esame di stato. Il protocollo di si- 
curezza è stato stilato in convenzione 
con Protezione Civile e Croce Rossa 
ma sono curiosamente assenti INAIL 
e Ministero della Sanità. La sanifica- 


‘zione degli ambienti da parte di dit- 


te specializzate nella fase di riapertu- 
ra è un optional, concesso laddove le 
pressioni sindacali si fanno sentire; i 
dispositivi di protezione sono assicu- 


rati solo parzialmente. 


Per la riapertura a settembre le cose SÌ 


prospettano ancora peggiori. Il Mini- 


stero dell'Istruzione continua imper- 
territo con i consueti tagli ed accor- 
pamenti, formando classi fino a 30 a- 
lunni: le mirabolanti assunzioni di cui 
si parla non troveranno posti di lavo- 
ro (nel caso specifico classi) su cui at- 
tivarsi nel concreto. Senza aumenta- 


re realmente gli organici l’operazio- 
-ne assunzioni è solo fuffa. In compen- 


so si preparano doppi turni, riduzioni 
dell’orario di frequenza, esternalizza- 
zioni al terzo settore, scuola all’aper- 
to (che trovata!), mense con plexiglas 
fra le postazioni (sempre con la dici- 
tura “ove necessario”, ove invece non 
è necessario non sì sa) e si demanda 
ai Dirigenti di trovare la forma più a- 
datta, cioè non si stanzia un bel nien- 
te. Intanto crescono ovviamente le a- 
gitazioni, perché non è così che si ri- 
entra a scuola. 

Insomma, la scuola è un fronte caldo, 
in cui Governo ed istituzioni manife- 
stano, una volta di più, tutta la loro in- 
capacità e brutalità. Sta a noi mettere 
a frutto tutta l’esperienza maturata in 
decenni di lucida presenza in un set- 
tore strategico per opporci all’ennesi- 
ma manovra distruttiva, respingendo 
la vergogna della didattica a distanza 
ma pretendendo, come interesse col- 
lettivo, la piena sicurezza e non la ria- 
pertura al massacro. 


‘ mocratica. 


| te della società esco- 
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UNA PREMESSA OPPORTUNA 


Uno degli effetti della pandemia e cer-. 
to non il meno rilevante è l'affermarsi 


nel ceto politico di sinistra e di destra, 
con la destra che spesso prende posi- 


zioni più “estreme”, di una gara per il 


consenso nei confronti del padrona- 
to e delle corporazioni delle classi me- 
dioalte, dove vediamo una richiesta di 
intervento pubblico senza i vincoli im- 
posti negli ultimi decenni. Per quan- 


to sia chiaro, almeno a noi, che i “ne- 


oliberisti” hanno sempre considerato i 


finanziamenti pubblici alle imprese ed 


ai ceti dominanti in genere come mi- 
sure accettabilissime, è evidente che le 
politiche economiche attuali rimetto- 
no in campo una qualche forma di e- 
conomia mista fra stato e mercato. 

In particolare, la svolta è stata annun- 
ciata da una lunga intervsta di Ma- 
rio Draghi sul Financial Times del 25 
marzo 2020 “È come in Guerra. Serve 
più Debito Pubblico” nella quale, fra 
l'altro, sostiene che “(...) Livelli più e- 
levati di debito pubblico diventeranno 
una caratteristica economica e saran- 


no accompagnati dalla cancellazione 


del debito privato”. 
A questo proposito una valutazio! 
ne critica da sinistra- la da l'economi- 


sta Emiliano Brancaccio, nell'artico-. 


lo “Draghi Indica il Futuro ma Drib- 


. bla una Domanda: chi Pagherà questa 


Crisi?” su Il Sole 24 Ore del 29 marzo 
2020 in cui scrive, a questo proposi- 
o “(...) Persino alcuni tra i più arcigni 
nemici del debito pubblico oggi rico- 


‘noscono che quella suggerita da Dra- 


ghi è l’unica via in grado di scongiura- 


re una depressione di lungo periodo. 


Nell’indicarla, tuttavia, lex presiden- 
te della BCE elude una questione cru- 
ciale: anche se si eviterà la deflazio- 


ne da debiti e la connessa depressio- - 


ne, i costi di questa crisi saranno pe- 


santi. Chi li pagherà? Su quali grup- 


pi sociali ricadrà l'onere del tracollo in 
corso? Sostenere che il debito pubbli- 


co assorbirà l'impatto non è sufficien- 
te (...) L'espansione del debito pubbli- 


co è dunque l’unica prospettiva razio- 
nale, ma non basta. Occorre chiarire 
come saranno gestiti i costi di questa 
crisi inedita e tremenda. Un piano che 


. sposti l’onere principale sui rentiers, 


contrasti ogni forma di speculazione 
e salvaguardi i lavoratori ed i sogget- 
ti sociali più deboli potrebbe rivelar- 
si necessario per la rinascita non sem- 
plicemente economica, ma civile e de- 
Proprio 
come accade alla fine 
di una guerra, quan- 
do le forze illumina- 


no vittoriose.” 

In provvisoria sinte- 
si sarebbe possibile — 
almeno questo spe- 
rano molti sosteni- 
tori di un'uscita dal- 
la crisi di segno pro- 
gressista — un new 
deal comparabile alla politica roose- 
veltiana che si affermò negli anni ’30 
del secolo scorso grazie all’interven- 
to di “forze illuminate della società”, 

per la verità non proprio visibili all’o- 
rizzonte. 


Vale la pena, a mio o di fare i 


conti con l'attuale new deal all'italia- 


na. Ancora una volta in estrema sinte- 


si, è evidente che le risorse poste in ca- 
po al debito pubblico, quel debito che, 


“come ci ricorda Brancaccio, qualcu- 


no, e possiamo immaginare chi, dovrà 


ben pagare si indirizza in due, prin- 


cipali, direzioni: 1. massicci finanzia- 
menti al sistema delle imprese 2. for- 
me di “sostegno al reddito” agli stra- 
ti più poveri della popolazione ed al- 


la piccola borghesia in caduta libera al 


fine di impedire una rivolta sociale al- 
trimenti, posto che con queste misure 
sia evitabile, sentita come ineludibile. 


Non mi dilungo sui limiti delle misu- 


re di sostegno al reddito, sull’ineffi- 
cienza della burocrazia, sulle oggetti- 
ve difficoltà a garantirle, in ogni caso 
non agiscono, se non a breve, sui pun- 
ti di crisi del sistema. Su questi temi è 


intervenuto, con la sua consueta bru- 


talità, Carlo Bonomi, il nuovo Presi- 
dente di Confindu- 
stria espressione di 
un vero e proprio 
partito industriale, 
in un'intervista a La 
Stampa del 29 mag- 
gio dal titolo decisa- 
mente assertivo “Ri- 
forme Subito o l’Ita- 


N” 


lia non ce la Farà” in 


tro “(...) non possia- 
mo far credere alla 
gente che useremo 
quei soldi per fare spesa corrente, nel- 
la convinzione che ormai con la for- 


mula degli ‘aiuti ‘a fondo perduto’ si- 


ano saltati tutti i vincoli europei (...). 
Per un certo periodo è giusto sostene- 


re l'emergenza, anche con i sussidi al - 
reddito che sono fondamentali. Ma in- 


tanto non bisogna credere che le risor- 


cui afferma, fra l’al- 


se siano infinite e che l’Italia possa vi- 
vere solo di sussidi-” 


La ricetta che propone è evidente: in- 
vestimenti nelle grandi opere, mano 


libera alle imprese, riforma fiscale ecc. 
Ora che il Presidente della Confindu- 
stria affermi con forza il punto di vi- 
sta confindustriale non mi pare certo 
scandaloso. Ho voluto riportarlo per 
evidenziare un limite forte alle ipote- 


si riformiste di sinistra oggi di moda 
e che, va detto, sembrano prescinde- 


re da un fatto evidente: anche per con- 


quistare delle riforme degne di questo 


nome è necessaria la mobilitazione di 


massa e l’azione diretta della nostra 
classe -- in mancanza di ciò facciamo 
- solo esercizi di stile. | 


SCUOLA: IL NEW DEAL IMMAGINARIO 


Prendo le mosse da un brano tratto da 
una lettera di un compagno che pone 
una domanda secca: “Questa ministra 


e il suo apparato che, invece di pre- 


parare un piano per affrontare seria- 
mente la ripresa di settembre, lascia- 
no trapelare, improvvidamente, indi- 


screzioni su una ripresa a singhiozzo, 


con turnazioni e didattica mista (a di- 


| stanza e in presenza), con quali risor- 


se pensano di garantire la regolarità 


delle attività? La ministra può certa- 


mente investire i presidi della funzio- 
ne di ‘comandanti della nave’, ma ciò 
non autorizza nessuno a pensare che 
il personale diventi ‘ciurma’ restan- 
do indifferente alle lusinghe della ‘fi- 


| libusta’. Allo stato attuale ci sono qua- 
si 200.000 cattedre scoperte (oltre 


150.000 supplenti nell’a.s. 2019/20, 
più 35.000 pensionamenti dal 1 set- 
tembre 2020). Se non si procede con 


l'assunzione rapida per titoli e servi- 


“zio di chi ha almeno i 36 mesi, alla ri- 


presa sarà un vero disastro.” 


Lasciamo da parte la mancanza di se- 


rietà della ministra; non è la prima, e 
suppongo non sarà l’ultima, fra gli e- 
sponenti della classe politica a dar 
prova di cialtroneria, perciò proviamo 
a ragionare sulle questioni strutturali. 
Ora, la scuola pubblica italiana è ca- 
ratterizzata da una presenza fuor di 
misura di personale precario da mol- 
ti decenni — basta, a questo proposito, 
leggere Il Maestro di Vigevano di Lu- 
cio Mastronardi pubblicato nel 1962 
o Ex Cattedra di Domenico Starnone 
pubblicato nel 1989. 
Siamo di fronte, in- 
somma, ad una de- 
bolezza strutturale 
che si aggiunge al- 
lo stato miserando 
dell’edilizia scolasti- 
ca e non certo ad una 
novità. 

La pandemia, però, 
comé avviene in mo- 
menti di crisi, rende 
evidente a tutti un 


| fatto sin troppo ba- 


nale: se si vogliono castità tonii 
zioni appena decenti servono massic- 


| ce risorse volte non a tamponare la si- 


tuazione ma a modificarla struttural- 
mente. 


‘| Come si fa, in momenti, del genere, 


a non affrontare una crisi evidente e, 


‘nello stesso tempo, ad affermare che 


lo si sta facendo in modo serio e $e- 
verio?[1] In luogo di porsi il problema 
della carenza di organico con l’unica 
misura possibile — cioè con l’assunzio- 
ne a tempo indeterminato delle colle- 
ghe e dei colleghi che hanno maturato 
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trentasei mesi di servizio — si fa invece 


‘un bel concorso, lasciamo stare imma- 


ginare in quali condizioni di sicurezza, 
in modo da rinviare a lungo l’assun- 
zione di meno di un quarto del perso- 
nale necessario ed il gioco è fatto. 

Non avendo mai votato il M5S e non 
essendo, di conseguenza, animato da 
rancore nei confronti del suo ceto po- 
litico, mi permetto di aggiungere che, 
in questa occasione e non solo in que- 


‘sta, il M5S è riuscito nella non faci- 


le impresa di sostenere una posizio- 
ne politica peggiore persino rispetto 
ai suoi alleati di governo ed ai sinda- 
cati istituzionali. Cose che succedono. 
| Nella . stessa logi- 
ca si pone, a mio av- 
viso, l’accanimen- 
‘to nell’imporre gli e- 
sami a tutti i costi. 
Per quel che riguar- 
da l’esame conclusi- 
vo del primo ciclo, la 
prova di esame che 
conclude il primo ci- 
clo scolastico si svol- 
gerà sulla base di un 
elaborato realizza- 
to a casa “sotto for- 
ma di testo scritto, presentazione an- 


. che multimediale, mappa o insieme di 


mappe, filmato, produzione artistica 
o tecnicopratica o strumentale”. L'e- 
laborato originale dovrà essere “ine- 
rente una. tematica condivisa dall’a- 
lunno con i docenti della classe e asse- 
gnata dal consiglio di classe”. L’elabo- 
rato sarà discusso in videoconferen- 
za per consentirne “la piena valoriz- 
zazione”. Una rappresentazione nella ` 


. cui preparazione si acuisce la divisio- 


ne classista: chi proviene da un conte- 
sto di povertà culturale lo replicherà, 
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chi può godere di supporto, consigli e. 


aiuto in famiglia si metterà in luce. 
Per quel che riguarda l’esame di Stato 
conclusivo del secondo ciclo, questo è 
da sempre una vetrina mediatica per 
i ministri dell’Istru- 
. zione. Questo spie- 
ga in parte la scel- 
ta di svolgere lesa- 
me ad ogni costo e 
di svolgerlo in pre- 
senza. Ciò mentre il 
governo francese (a- 
naloghe misure han-. de 
no preso quelli di al- 
tri paesi) ha cancel- 
lato le prove del Bac, 
un esame che è ben 
più selettivo del nostro, visto chec con- 

ta il 10% di respinti, contro il nostro 
1%. Così ci troviamo di fronte al para- 
dosso che la medesima commissione 
— scelta dal consiglio di classe — possa 
prima ammettere tutti gli alunni all’e- 
same e poi, a distanza di circa una set- 
timana, bocciarne qualcuno. 


VI È DEL METODO IN QUESTA FOLLIA? 


Vale, ancora una volta, la pena di co- 
noscere il punto di vista dei nostri av- 
versari e di leggere “Le proposte ANP 
per la Riapertura delle Scuole a Set- 
tembre”[2] pubblicate sul sito dell’As- 
‘ssociazione Nazionale Presidi, il po- 
tente sindacato dei Dirigenti Scolasti- 
ci nel quale si richiede, fra l’atro, che: 


1. la valorizzazione del ruolo dei diri- 


genti scolastici in materia di scelte or- 
ganizzative e gestionali, sull'esempio 
di quanto avvenuto durante la fase e- 
mergenziale (...). Si devono quindi eli- 


minare, quanto più possibile, i vinco-. 


- li burocratici e gli ostacoli organizzati- 
vi che impediscono ai dirigenti di as- 
sumere. con la dovuta celerità le deci- 
sioni inerenti alla gestione delle risor- 
se umane, economiche e logistiche. 
2. la differenziazione di carriera, pro- 
fessionale, salariale dei docenti e la 
loro riorganizzazione gerarchica. Gli 
“expert. teacher” — ANP non si pie- 
| ga ai richiami all’uso dell'italiano che 


sarà ancora di più la 
scuola della Ui igenza e 


fa l'Accademia della Crusca — saran- 


no i “docenti evoluti” scelti discrezio- 
nalmente che lavoreranno “in collabo- 
razione più marcata con la dirigenza”. 
3.i non prosan” all’interno come qua- 
dri intermedi do- 
vranno dedicarsi sol- 
tanto ad “agevolare 
il processo di forma- 
zione in uno scenario 
orientato alla cultura 
della competenza.” 
4. siano ridotte al 
‘ minimo le ‘relazioni 
sindacali ed assegna- 
ti al capo i pieni po- 
teri salariali, in qua- 
| lità di datore di lavo- 
ro: l'autonomia scolastica potrà così 
finalmente, ed in pieno stile confindu- 
striale, dare i suoi frutti. Scuole aper- 
te 8-10 ore al giorno, lavoratori flessi- 
bili, definizione di costi-standard per 
alunno... 
Ovviamente l'ANP è solo una date 
forze in campo e va da sè che dipende 
anche dalla nostra capacità d'iniziati- 
va come evolverà la situazione; è però 
assolutamente chiaro, almeno a mio 
avviso, quale sia lo scenario con cui 
ci misureremo. La scuola post covid 
sarà ancora di più la scuola della diri- 
genza e del mercato o vedrà la capaci- 
tà dei lavoratori, delle famiglie e degli 
studenti di imporre una fuoriuscita, 
quantomeno, progressiva dall'attuale 
situazione. Hic Rhodus, hic salta! 


NOTE 


[1] “severio” non è un refuso ma un 
modo di dire burlesco in uso fra gli in- 


| segnanti, come direbbero i dirigen- 


ti dell'Associazione Nazionale Presidi, 
“contrastivi”. 

[2] https://www.anp.it/le-pro- 

poste-anp-per-la-riapertura-del- 

le-scuole-a-settembre/?fbcli- 

d=IWAR0XaCK_8G_Z70PzcNU- 

2fOpCk-QkDXyhrfpMh7c_aSduiEjB- 
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gratuitamente, da questa settimana anche il numero ultimo della rivista 


dedicata al lemma Segno. Come al solito, per chi conosce la rivista, trove- i 


rete un classico della storia del pensiero e vari sappi tutti e al tema. 
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Anche in questo momento difficile Umanità Nova continua e continuerà 
ad uscire: non solo in versione pdf, ma, cosa non di poco conto, in carta- 
ceo. Questa scelta non è delle più semplici, visto che la maggior parte del- 
è garantita dalla diffu- 
sione militante che, al momento e per ovvie ragioni, è praticamente fer- 
ma. Le spese, quindi, sia di stampa che di distribuzione continueranno a 


la distribuzione, oltre che tramite gli/le abbonat*, è 


| farci tribolare ma noi anarchic* vogliamo vedere il bicchiere mezzo pieno 


per cui, chiediamo a tutt* i/le compagn* di fare uno sforzo e sosterierci in | 
questa scelta, tramite sottoscrizioni e/o invitando ad abbonarsi. Non so- 
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La redazione collegiale di Umanità Nova nominata su mandato della Fe- 
| derazione Anarchica Italiana è composta da sei compagni di diverse par- 

ti della penisola che si riuniscono a distanza il lunedì sera per costruire il 
. menabò del numero successivo; gli articoli devono arrivare, salvo accordi 
» specifici, entro le sediei della domenica seguente. I Ale compagn* tengano. 
conto di questi tempi tecnici, come del fatto che le opinioni espresse negli. 
‘articoli rispecchiano esclusivamente la visione di autrici ed autori: il fatto 


- che vengano pubblicate sul settimanale non A inp ca necessariamente che 


vengano assunte dalla redazione stessa. 


Questo sopra è il link (elimina- 


care gratuitamente i sei quader- 
ni di Umanità Nova finora usci- 


la Resistenza alla Legge sulla 
€ 3.421,87 Estradizione, Camus e lo Spi- 
Da Pagare rito Cooperativo, Fantascienza 


la Strage di Stato, David Grae- 
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Parole, immagini e anche suo- 


ni. Percorsi che attraversano la 


memoria storica del movimento 
anarchico e libertario impegnato 


in prima persona nelle lotte socia- 
li per la liberazione dell'umanità 
da qualsiasi schiavitù economica 


e politica. 


Ma anche percorsi che intendo- 
no esplorare il futuro attraver- 
so le potenzialità già presenti di 
ipotesi sociali libertarie in grado 
di segnare profonde e laceranti 
fratture nei confronti di un vivere 


alienato ed alienante. 


Ipotesi che sono essenzialmente 


risposte su come sia possibile or- 
‘ ganizzarsi contro lo sfruttamento, 
l'oppressione, la repressione che - 
qui come altrove - lo Stato, i suoi 


organismi esercitano in nome del 
profitto, del controllo. 


Certo, sono parole, immagini e 
anche suoni. 


. Pure racchiudono 


esperienze, sofferenze e gioie di 
chi non si è mai considerato un 
vinto, perché non ha mai guar- 
dato il proprio nemico stando in 


G 


ginocchio. 
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Snowpliercer graphic novel, 
1984-1999-2000[1] 
Snowpliercer film, 2013[2] 
Snowplercer serie TV, 2020[3] 


Capita di rado che nel passaggio dal 
testo originale (libro o fumetto che 
sia) alla ‘rappresentazione audiovisi- 
«va la valenza politico-sociale dell’ori- 
ginale si mantenga intatta: si pensi ad 
esempio a V per Vendetta dove, nella 
trasposizione dal fumetto originale[4] 
al film[5] si perde in gran parte l’espli- 
cita personalità politica del superero- 
e anarchico. Non tanto nella trama in 
sé e per sé che, a nostro giudizio è resa 


abbastanza fedelmente nel film, quan- 


to per l’ammorbidimento dei dialoghi 
di V che, da espliciti comizi anarchi- 
ci, diventano genericamente “leftist”. 
Il contrario pare invece avvenire per 
Snowpliercer che, nel triplo passaggio 
dalla graphic novel al film alla serie 
TV, ha gradatamente accentuato sem- 
pre più i caratteri politico-sociali del- 
lo scontro di classe che nella graphic 
novel originale, pur presenti, restava- 
no abbastanza sullo sfondo. 

Partiamo allora dalla graphic novel, 
anche per introdurre lo sfondo gene- 
rale'comune ai tre media narrativi. In 
un mondo apocalittico, dove la vita è 
scomparsa a causa di un cambiamento 
climatico che ha ridotto il pianeta ad 
un'immensa distesa di neve e ghiaccio, 
gli ultimi sopravvissuti vivono a bor- 


FROM 
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do di un treno[6] che, per permettere 
la sopravvivenza contro il mondo geli- 
do, deve correre senza sosta. Il treno 
è stato fatto costruire da un gruppo-di 


‘uomini. estremamente ricchi, guida- 


ti da un “Presidente”, in modo sia da 
sviluppare col suo stesso moto il ca- 
lore necessario alla vita sia da essere 
una unità autosufficiente per ciò che 
concerne tutte le altre necessità pro- 
duttive. Dalla testa alla coda si snoda- 
no letteralmente le differenze sociali 
fino a giungere ai vagoni di coda, do- 
ve sono confinati i viaggiatori di umi- 
li origini che sono “abusivamente” sa- 
liti.sul treno e che vengono tenuti sot- 


to un feroce controllo dalle forze di . 


polizia al servizio delle classi/carroz- 
ze medie e, soprattutto, di quelli delle 
classi/carrozze di testa. 


Nella graphic novel, però, gli si 


ti degli ultimi vagoni, i reietti della so- 


cietà del lungo treno, hanno un ruo-. 
. lo del tutto secondario, anzi non ven- 
gono quasi mai mostrati: le loro mise-. 


rabili condizioni di vita sono più allu- 
se che esplicitamente tematizzate. La 
narrazione si svolge intorno a singo- 
li personaggi, Proloff prima, Puig poi 
soprattutto, che cercano sostanzial- 
mente di risalire, letteralmente, la 


| scala sociale: un possibile riscatto so- 
ciale generalizzato appare del tutto. 


impossibile e, come nel romanzo Il Si- 
gnore delle Mosche,[7] pur cogliendo- 
si chiaramente la ferocia del sistema 
gerarchico e rappresentandosi chiara- 
mente le dinamiche che animano un 
potere interessato solo ai propri pri- 
vilegi ed alla propria conservazione, 
non si vede una via d'uscita nel sen- 


VISIONARY DIRECTOR 


BONG JOON HO 


ROL a n Pi 


4 at 


so di un superamento in senso egua- 
litario della situazione. Anzi, gli umili 
risultano pedine del tutto sacrificabili 
in vista del raggiungimento della “ter- 
ra promessa”. Com'è stato fatto notare 


“Il parallelo con lo Universe di Robert 
Heinlein (in qualche modo citato tra- 
mite l’esistenza della setta dei Cosmo- 
niani, che predicano il treno essere in 
realtà un’astronave) propone un’inte- 
ressante differenza di orizzonte: nello 
scrittore statunitense la scoperta del- 
la vera natura del mondo apre gli o- 
rizzonti a nuove speranze e testimo- 
nia la grandezza delle capacità uma- 
ne, esaltate dalla tecnologia. Nella tri- 
logia francese, la tecnologia consente 
solo una finzione di vita, di fatto senza 
scopo, senza obiettivi e destinata alla 
sconfitta. Mentre i viaggiatori del rac- 
conto di Heinlein scoprono di avere a 
disposizione l’universo, quelli di Le- 
grand scoprono che non c’è nulla al di 
fuori delle loro paratie stagne.”[8] 


Come dicevamo, la ripresa del fumet- 


to come spunto per il film del 2013. 
cambia notevolmente le cose: non so-. 


lo gli abitanti delle ultime carrozze 
del treno da semplici sfondi dell’azio- 
ne diventano i protagonisti corali del- 
la narrazione ma il tema di una rivo- 
luzione sociale a carattere egualitario 
comincia a diventare centrale. In ge- 


— nerale, inoltre, le azioni dei protagoni- 
| sti non sono più dettate da una logica 


puramente individuale bensì guidate 
da un'esplicita ideologia rivoluziona- 
ria che non viene mai meno. Lo sfrut- 
tamento delle classi della coda del tre- 


no è anch'esso uno dei tempi centra-. 


li del film, rappresentato con toni as- 
sai crudi, così come la loro rivolta. Chi 
non vuole spoiler salti questa parte e 


passi al paragrafo successivo: alla fi-. 


ne della storia, i protagonisti giungo- 
no alla conclusione che l’unico modo 
per porre fine all’oppressione dei più 
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poveri è, dato il contesto, la scelta ra- 
dicale di fermare il treno, fidandosi 
dell’analisi di uno di loro per cui fuo- 
ri dal treno l’era glaciale sta terminan- 
do e, in effetti, i sopravvissuti scopro- 
no che la teoria riguardo all’inizio del- 
la fine dell’era glaciale era valida: usci- 
ti all'aperto incontrano un orso bianco 
che li guarda da lontano. 

Giungiamo così alla serie televisiva, 
specificando che quanto diremo ora è 
di necessità viziato dal fatto che al mo- 
mento in cui scriviamo queste righe ci 
sono state solo due puntate sulle die- 
ci previste. In ogni caso, già solo dall’i- 
nizio il tema della lotta di classe sem- 
bra addirittura ancora più accentuato 
che nel film, al punto tale che la serie 


stessa ha come sottotitolo “Guerra di 
‘ Classe” — chissà cosa ne avrebbe pen- 


sato il nostro Camillo Berneri... 

Nel film gli eventi che abbiamo som- 
mariamente descritto si svolgevano 
quindici anni dopo l’apocalisse; la se- 
rie TV invece mostra gli eventi in un 
arco temporale precedente, sette anni 
dopo la glaciazione. Mentre il film è da 
action movie qui il taglio decisamen- 
te è più crime, in quanto il protagoni- 
sta é un ex poliziotto, Layton, che vie- 
ne costretto a tornare al vecchio lavo- 
ro da parte dei potenti che vorrebbero 
fargli seguire una pista dello spaccio 
di droga e medicinali, i quali potreb- 
bero essere alla base di alcuni omici- 
di che, per motivi non perfettamente 


chiari, si vogliono risolvere. 


Nel far ciò Layton prende vari prende 
appunti per una futura rivoluzione e, 
di fronte all’offerta di avanzare di clas- 
se/carrozze in questo enorme treno 
(viene detto esplicitamente che è com- 
posto da ben mille ed uno vagoni), di- 
chiara esplicitamente di nin essere in- 
teressato alla cosa e di voler tornare, 


alla fine del compito impostogli, dai 


suol compagni del “fondo”. Di fronte 
poi all’accusa rivolta ai “fondaschi” di 


| essere degli ingrati nei confronti dei 


potenti che, mantenendo l’ordine con 
la loro feroce repressione, garantisco- 
no la loro stessa esistenza, viene ricor- 
dato che i pretesi benigni salvatori so- 
no, in realtà, quelli che hanno creato 


la catastrofe climatica. 


Dalla visione delle prime due punta- 


te, insomma, sembrerebbe che il tema 


dominante potrebbe essere la forma- 
zione dell'ideologia rivoluzionaria di 
stampo egualitario che darà vita, otto 
anni dopo, agli eventi narrati dal film. 
Si vedrà. 


NOTE 
[1] Snowpiercer graphic novel, Jac- 
ques Lob (poi Benjamin Legrand) e 
Jean Marc Rochette Edizione Integra- 
le Italiana, Bologna, Cosmo, 2015. 
[2] Snowpiercer film, diretto da Bong 
Joon-ho, 2013. 
[3] Snowpiercer serie TV, Napa 
20ROesii 
[4] V per Vendetta graphic novel 
(1982-1985), Alan Moore e David 
Loyd, Edizione Integrale Italiana Mi- 
lano, De Agostini, 2008. 
[5] V per Vendetta film, diretto da Ja- 
mes McTeigue, 2005. 
[6] In realtà nella graphic novel i tre- 
ni sono più di uno (nella versione ori- 
ginale del 1984 lo Snowpiercer — anzi, 
per essere precisi, il Transperceneige 
— nei sequel del 1999 e 2000 il Win- 
tercracker). 1a 
[7] GOLDING, William, Il Signo- 
re delle Mosche, Milano, Mondadori, 
2016. 


[8] 


https://www.lospaziobianco.it/ 


snowpiercer-fumetto-sopravvissu- 
ti-catastrofe-ambientale/ 
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